SPUNTI DI RIFLESSIONE

DOMENICA 8 FEBBRAIO 2009

Accanto all’altare vi sarà disposta una lavatrice. 
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VANGELO
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva.
Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demoni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.
Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!».
E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.
spunti di riflessione
Oggi vorrei soffermarmi sul Vangelo di Marco che la Chiesa ci propone.
Si tratta del racconto di un miracolo, il miracolo apparentemente più insignificante del Vangelo. Marco tuttavia gli dà una certa importanza tanto da porlo come primo miracolo. 
Gesù si reca con Giacomo e Giovanni nella casa di Simone (che sarà poi “Pietro”). La suocera di Simone è a letto con la febbre. Gesù allora la solleva, prendendola per mano, e subito la febbre se ne va. Sapete cosa fa la suocera di Pietro non appena Gesù la guarisce? Si mette a servire i suoi ospiti! 

Gesù interviene ancora per guarire; stavolta lo fa in una casa a lui familiare. Entra nell'abitazione di San Pietro e viene subito informato della malattia della suocera. Non è una malattia pericolosa.

Gesù non interviene, come altre volte, in situazioni drammatiche. Guarisce la suocera di San Pietro, ed ancora abbiamo un insegnamento per noi. 

Guardiamo:

· da un lato la tenerezza del gesto di Gesù («la fece alzare prendendola per mano») 

· e dall'altro la risposta pronta della suocera («li serviva»). 

Alla luce delle due espressioni indicate il gesto di Gesù acquista un valore simbolico: Gesù fa risorgere per incamminare sulla strada del servizio. 
Il gesto di Gesù è delicato ed in armonia con l'ambiente; non ci sono demoni da scacciare, non vi sono ossessi da calmare o paralitici da guarire. La suocera è poi riconoscente di questa particolare attenzione e la sua disponibilità pronta al servizio è segno di ospitalità, gratitudine, riconoscenza e consapevolezza che quello di Gesù non è una semplice guarigione ma un gesto di salvezza. 
Tutte le azioni di Gesù sono azioni salvifiche che devono avere una risposta pronta. L’interesse fondamentale di Gesù è, prima di ogni altro, che noi ci salviamo: ossia che ci ristabiliamo da una malattia molto più grande di quelle che egli stesso ha dovuto guarire: la malattia spirituale, quella che il peccato produce dentro di noi. Attraverso il suo intervento Gesù vuole purificarci, lavarci dalle brutture che rovinano la nostra anima. Egli ha una particolare attenzione per ciascuno di noi. È sempre in grado di stupirci! Ci conosce talmente bene che sa sempre come comportarsi con noi. L'azione di Dio è un dono gratuito ma se ad essa non corrisponde una risposta adeguata dell'uomo non può essere garanzia di salvezza. Pertanto egli sa che la dolcezza è l’atteggiamento giusto per suscitare, nella suocera di Pietro, la sua disponibilità al servizio. 

Ma se la guarigione della donna ha fatto si che ella potesse servire di nuovo, qual’era la sua malattia? 

Di che cosa è malata la suocera di Pietro? La febbre, di cui non si dice a quale malattia fosse dovuta, è semplicemente il segno esteriore che qualcosa non va in lei, che ha bisogno di essere curata. Qual è quindi la malattia che costringe la suocera di Pietro a stare a letto? Per capirlo bisogna fare attenzione al brano biblico. Appena "la febbre la lasciò"... "essa si mise a servirli", cioè ad amarli. È malata quindi di... chiusura, di egoismo, di non relazione verso gli altri... tanto che appena è rimossa la causa della febbre, "essa si mise a servirli". 
L'incontro con Gesù ci libera da tutto ciò che ci impedisce di essere noi stessi, di vivere da persone, di amare; e Gesù, guarendoci, ci fa capaci di relazioni nuove, di relazioni mosse dall'amore, dal desiderio di volere il bene altrui. In senso più profondo la suocera di Pietro è guarita "totalmente" dalla febbre e quindi può benissimo mettersi a "servirli" seguendo Gesù e vivendo ormai nello spirito di colui che dice di se stesso: "Non sono venuto per essere servito, ma per servire"

Il "servizio" non è il modo tipico esclusivo della sequela femminile: è la vera sequela per tutti! Questa donna che, come tale, nella cultura ebraica contava poco, anziana e vecchia e per di più suocera, è colei che per prima incarna e testimonia lo spirito del Signore: "Dio ha scelto le cose che non sono per ridurre a nulla quelle che sono". 

Il servizio pronto della suocera di San Pietro è l'esortazione che anche la nostra vita sia aperta con la stessa disponibilità e la stessa generosità. In ciò troviamo la vera risposta alla grazia donata. L'amore e le grazie che Dio ci dona si devono tramutare in amore e riconoscenza verso i fratelli.
La guarigione del corpo ha come scopo la guarigione del cuore. Quando il Signore ha ridonato energie e speranza, devi metterle a servizio di qualcuno. Quando il Signore ti ha preso per mano e sollevato, a tua volta devi prendere per mano qualcuno. Un apologo famoso dice: un uomo passa per la strada, vede un bambino che muore di fame, e grida al cielo: "Dio, che cosa fai per lui?" E una voce risponde: "io, per lui, ho fatto te..." Noi non saremo forse mai capaci del miracolo di guarire qualcuno, ma dobbiamo essere capaci del miracolo di servire.
Dopo la guarigione della suocera di Pietro la voce corre e ben presto il cortile della casa è letteralmente invaso da persone “affette da varie malattie”. Gesù vede questa situazione di sofferenza e non rimane certo con le mani in mano. La relazione è una necessità, un bisogno molto umano ben presente anche in Gesù, anzi direi proprio che Gesù è un uomo di relazione. La cosa più bella è che lui ci offre relazioni vere, autentiche. A lui piace stare con la gente e con il Padre. Il Vangelo di oggi ci presenta un Gesù accerchiato da tanta gente, addirittura si dice che "tutta la città era riunita davanti alla porta" della casa in cui si trovava. Perché? Perché desidera il bene degli uomini ed è disposto a dare tempo per guarire, consolare, incoraggiare... insomma si ritrova circondato da tante persone bisognose che bramano il suo intervento purificatore, hanno bisogno che qualcuno li aiuti a scrostare la propria anima dai peccati e una delle malattie che toccano più profondamente l'uomo è l'incapacità di amare. Siamo colpiti da questo virus che solo il contatto con Gesù può guarire. 
Ma il culmine della Parola di oggi è in quell'annotazione finale; Gesù che – di notte – scappa quasi di nascosto per rifugiarsi nella preghiera. Egli ha bisogno di rigenerarsi, di incontrare il Padre. La preghiera è il segreto di Gesù; è il prolungato e notturno colloquio col Padre che gli dona la forza di farsi carico di tutta la sofferenza che lo circonda, di affrontare le incomprensioni e le fatiche della sua vita apostolica. Anzi, più la situazione si ingarbuglia, più la sua fama cresce, più gli impegni si moltiplicano e più tempo Gesù dedica a questa preziosa attività. Questo brano del vangelo ci fa capire in modo molto chiaro che alla base della vita di Gesù ci sono due grandi pilastri: la preghiera e il servizio. Pilastri che dovrebbero appartenere alla vita di ciascuno di noi e che dovremmo adoperare per guarire gli altri dalle loro malattie.
A questo punto, guardando l’altare, mi chiedo: “ma cosa ci fa una lavatrice sull’altare?” e sono sicuro che qualcuno può aiutarci a dare una risposta a questa domanda! 

	I due SIMBOLI di oggi sono costituiti da un “CAPO di VESTIARIO” e dal PROGRAMMA di LAVAGGIO che viene utilizzato per lavarlo in lavatrice.  
Il celebrante chiama uno alla volta i ragazzi che porteranno i due simboli.
GREMBIULE DA CUCINA: 
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Il grembiule richiama la generosità, di chi lo indossa, per mettere a servizio degli altri la propria vita. E’ un indumento umile, ma praticamente indistruttibile, che rischia continuamente di sporcarsi, ma che deve essere sempre pronto per essere usato, perché nessuna macchia potrà essere così profonda da non essere spazzata via dal nostro Signore!

PROGRAMMA “LAVAGGIO DELICATO”:

Per lavare il nostro grembiule da cucina, qualsiasi brava massaia userebbe un programma energico, ma la logica di Gesù è molto diversa dal nostro “buon senso”, infatti Egli utilizza il programma delicato, che spazza via con una speciale forza attiva anche le macchie più insidiose, ridonando alla nostra anima l’originario colore bianco che “più bianco non si può”!


Dunque ragazzi, se ripensiamo alla guarigione della suocera di Pietro e la paragoniamo ad un lavaggio completo in lavatrice, possiamo dire che:

· è arrivato il Signore nella sua casa;

· ha messo la sua anima (il grembiule) offuscata nella lavatrice;

· ha utilizzando un programma appropriato per quelle anime che, continuamente prese dalle cose di tutti i giorni, lasciano che il proprio grembiule si sporchi poco alla volta, quasi senza accorgersene, così che le macchie diventano più resistenti … ed ecco che per togliere quel genere di macchie interviene un programma dotato di una speciale forza pulente: quello delicato, che spazza via con forza anche le macchie più insidiose dalla nostra anima, e ridona loro quello splendore imbattibile che può durare tanto più a lungo, quanto più facciamo nostri gli insegnamenti di Gesù, a partire dalla preghiera. 

Anche Don Tonino Bello in un suo libro traccia un singolare parallelo tra la stola sacerdotale ed il grembiule:
Di solito la stola richiama l'armadio della sacrestia dove, profumata d'incenso, fa bella mostra di sé. Non c'è novello sacerdote che non abbia in dono per la prima messa una stola preziosa. Il grembiule, invece, per ben che vada, richiama la credenza della cucina dove, sporco e macchiato, è sempre a portata di mano della massaia. Ordinariamente non è un articolo da regalo, tanto meno a un prete. Eppure è l'unico paramento sacerdotale registrato nel vangelo della messa solenne del giovedì santo. Il vangelo infatti non parla né di casule, né di amitti, ma solo di questo panno rozzo di cui "il Maestro si cinse i fianchi" per la lavanda dei piedi degli apostoli, in segno di servizio e umiltà suprema. 
E cercando di semplificare degli argomenti importanti, come il servizio, vi vorrei raccontare una storiella.
STORIELLA: i tre figli
Tre donne andarono alla fontana per attingere acqua. Presso la fontana, su una panca di pietra, sedeva un uomo anziano che le osservava in silenzio ed ascoltava i loro discorsi. Le donne lodavano i rispettivi figli. "Mio figlio", diceva la prima, "è così svelto ed agile che nessuno gli sta alla pari". "Mio figlio", sosteneva la seconda, "canta come un usignolo. Non c'è nessuno al mondo che possa  vantare una voce bella come la sua". "E tu, che cosa dici di tuo figlio?", chiesero alla terza, che rimaneva in silenzio. "Non so che cosa dire di mio figlio", rispose la donna. "E' un bravo ragazzo, come ce ne sono tanti. Non sa fare niente di speciale...". Quando le anfore furono piene, le tre donne ripresero la via di casa. Il vecchio le seguì per un pezzo di strada. Le anfore erano pesanti, le braccia delle donne stentavano a reggerle. Ad un certo punto si fermarono per far riposare le povere schiene doloranti. Vennero loro incontro tre giovani. Il primo improvvisò uno spettacolo: appoggiava le mani a terra e faceva la ruota con i piedi per aria, poi inanellava un salto mortale dopo l'altro. Le donne lo guardavano estasiate: "Che giovane abile!". Il secondo giovane intonò una canzone. Aveva una voce splendida che ricamava armonie nell'aria come un usignolo. Le donne lo ascoltavano con le lacrime agli occhi: "E' un angelo!". Il terzo giovane si diresse verso sua madre, prese la pesante anfora e si mise a portarla, camminando accanto a lei. Le donne si rivolsero al vecchio: "Allora che cosa dici dei nostri figli?". "Figli?", esclamò meravigliato il vecchio. "Io ho visto un figlio solo!". 
PREGHIERA
Dio solo può dare la fede,

tu però puoi dare la tua testimonianza.

Dio solo può dare la speranza,

tu però puoi infondere fiducia nei tuoi fratelli.

Dio solo può dare l’amore,

tu però puoi insegnare all’altro ad amare.

Dio solo può dare la pace ,

tu però puoi seminare l’unione.

Dio solo è la via,

tu però puoi indicarla agli altri.

Dio solo è la luce ,

tu però puoi farla brillare agli occhi di tutti.

Dio solo è la vita,

tu però puoi far rinascere negli altri il desiderio di vivere.

Dio solo può fare ciò che appare impossibile,

tu però potrai fare il possibile.

Dio solo basta a Se stesso ,

Egli però preferisce contare su di te.






